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Il Vangelo di Luca 8,1-3 .19-21
“Note particolari di Gesù”
Preghiera iniziale

Tu sei, Signore,
il compagno del mio pellegrinaggio. 
Ovunque vada, i tuoi sguardi riposano sempre su di me.
Ma la tua visione, è il tua stesso movimento.
Tu ti muovi, dunque, con me; 
e per tutta la durata del mio moto, 
il tuo movimento
non si arresta mai.

Quando sono a riposo, tu sei can me;

quando salgo, tu sali; 
quando scendo, tu scendi;

da qualsiasi parte mi volga, sei presente.

E nell'ora della tribolazione, non mi abbandoni:

ogni volta che t'invoco, 
tu sei al mio fianco; perché invocarti,

è volgermi verso di te.

A chi si volge a te,
tu non puoi venir meno,
e nessuno può volgersi verso di te, 
se già tu non gli sei presente.

(Nicola Cusano)
Anche delle donne fanno parte del seguito di Gesù. I rabbini escludevano le donne dalle loro scuole. Non sembravano loro atte allo studio della legge. “Chi insegna la legge a sua figlia, le insegna sregolatezza”. Al centro della cerchia raccolta intorno a Gesù non c'è la legge, ma luì stesso, che è venuto a portare la salvezza ai poveri e ai disprezzati, agli esclusi e agli ignoranti della legge. II seguito delle donne attesta la sua volontà e la sua missione. Gesù partecipa alle donne la sua dottrina e la sua salvezza.

La schiera delle danne che seguiva Gesù, è composte da alcune che erano state guarite da spiriti maligni e da malattie, e da molte altre. Nell'enumerazione ci sono tre nomi: Maria Maddalena, dalla quale erano usciti molti demoni, Giovanna, la moglie di Cuza, amministratore di Erode, e Susanna. Queste donne sono un'eco del grande successo dell'attività di Gesù in Galilea. Gesù viene riconosciuto come salvatore. Non si parla di una vocazione all'apostolato. Le donne non hanno alcun incarico dì insegnare, Mettono a disposizione di Gesù e dei dodici i loro averi. Così il nucleo del nuovo popola di Dio, dal quale la parola viene portata nel mondo, acquista libertà di operare.

Mediante la somministrazione dei loro averi queste donne offrono un grande aiuto non sola al tempo di Gesù per la diffusione della parola di Dio, ma anche per il futuro lavoro missionario della Chiesa. Ciò che le donne galilee hanno ini​ziato, prosegue nella diffusione mondiale del messaggio di Gesù. Da loro trassero incoraggiamento le numerose donne che aiutarono con i propri averi gli annunziatori della parola. Lidia (Atti, 16, 14), Priscilla (Atti, 18, 2), Sintiche ed Evodia (Fil. 4, 2), Cloe (1 Cor. 1, 11), Febe (Ram. 16, 1 s.).

In Galilea Gesù raccoglie i testimoni della sua attività. Essi lo seguono nella sua predicazione missionaria e staranno accanto alla croce (23, 49). Maria di Magdala e Giovanna e altre sapranno della risurrezione dal messaggio dell'angelo e saranno mandate a portare agli apostoli questo annunzio (24, 10).

Dagli ordinamenti del giudaismo del tempo risulta che la donna non era contata nella comunità; poteva prendere parte all'ufficio divino, ma non vi era però obbligata. L'ufficio divino aveva luogo solo se almeno dieci uomini erano presenti, mentre le donne non venivano contate. Le donne galilee fanno invece parte del fondamento detta Chiesa. San Luca ha eretto loro un' monumento. Gli undici apostoli perseveravano concordi nel​l'orazione, con le donne e Maria, la madre di Gesù, e con i fra​telli di lui » (Atti, 1, 14).

(Stoger in “lamenti spirituali”)

Le donne che accompagnavano Gesù
Qualche tempo dopo Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunziando il lieto messaggio del regno: di Dio. Con lui c'erano i dodici discepoli: alcune donne' che egli aveva guarito da, malattie e liberato da spiriti maligni. Le donne erano Maria di Màgdala, dalla quale Gesù. aveva scacciato sette demoni Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre. Con i loro beni essi aiutavano Gesù e i suoi discepoli.
Un giorno la madre e i fratelli di Gesù andarono a trovarlo, ma non potevano  avvicinarlo perché era circondato dalla folla. 
Qualcuno disse:
Qui fuori ci sono tua madre e i tuoi fratelli che desiderano vederti,

Ma Gesù rispose loro:
Mia madre e i miei fratelli sono quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in

pratica!.

Parola di Dio
Pausa per la riflessione
A tutti i venti imploro coraggio, 
a ogni stella e strada,

al mare che non muore mai io imploro coraggio

e al sole e alla luna
e a tutto il firmamento.
A ogni uccello, a ogni pietra,
a ogni insetto della terra e dell'aria, 
imploro coraggio a tutto ciò che ora vive 
e che ancora vivrà, coraggio per cavalcare ì giorni, 
navigare nelle ore,

e in ogni minuto e secondo 
sognare.
(Rosaria Murray)
Per secoli si è ritenuto normale che Dia fosse ma​schio. Nelle tre grandi religioni monoteiste era incon​cepibile immaginare un Dio femmina. Dio è padre. E la Chiesa cattolica ha sempre precisato che il culto al​la Vergine Maria era un culto minore, perché non è Dio.

Oggi le cose cominciano a cambiare. Per la prima volta, anche nelle teologie più serie, si comincia a pre​sentare l'ipotesi che Dio possa essere anche donna e madre; che nella divinità non esistono distinzioni net​te tra uomo e donna, tra maschile e femminile, perché Dio non può mancare di nessuno degli elementi che compongono la natura umana, se è vero che Dio si è fatta uomo.

Nella sollecitudine di costruirci un Dio maschile avevamo dimenticato che la prima divinità che ricordi l'umanità era Gea, una divinità femminile che control​lava la fecondità della terra. Furono i greci, più tardi, a conferire agli dèi dapprima il genere neutro e poi quella maschile, identificandoli con il dio della guerra. Lo glossò molto bene William Blake, quando scrisse: «I greci amarono troppa la guerra. Per loro colpa l'a​mare diventò maschile e la donna una statua di pietra; e dal mondo se ne fuggì la felicità». La femminilità re​stò definitivamente separata dalla divinità e i maschi si impadronirono della storia.

E la storia è stata scritta dal maschi. Oggi non po​chi studiosi si chiedono come sarebbe stata la storia dell'umanità se Dio avesse continuata a essere donna e se il potere, almeno quello ufficiale, non lo avessero detenuto quasi esclusivamente gli uomini. Non man​cherà chi affermi che il mondo sarebbe stata peggiore, perché considera più intelligente l'uomo della donna. Ma ciò di cui nessuna potrà dubitare è che la storia non sarebbe stata la stessa, né sarebbe stata racconta​ta nella stessa maniera in cui l'hanno scritta i maschi.

Non sarebbe stata la stessa storia, né ci sarebbero state le stesse Chiese, le quali, accettando che Dio è solo maschio, condizionarono a questa convinzione tutta la teologia, la morale, l'interpretazione delle Scritture. Tutto. E non solo si spogliò la femminilità di ogni sua caratteristica divina, ma si finì per considera​re la danna come inferiore e, ancor peggio, come la causa del peccato, l'eterna tentatrice.

Il dominio maschile ha sempre interpretato a suo favore le innegabili differenze esistenti tra donna e uo​mo. E così l'uomo era colui che fecondava; era l'ele​mento attivo, che poi con la forza imponeva la legge alla parte femminile, considerata passiva, ricettiva del​la forza vitale dell'uomo. La schema era chiaro: ma​schile equivale ad attivo, oggettivo, razionale, audace, imprenditore, sicuro. E femminile equivale a passivo, soggettivo, irrazionale, sentimentale, debole, insicuro, emotiva. E nessuna ha detto, ad esempio, che la donna controlla meglio i sentimenti e il pensiero astratto, che possiede una maggiore velocità percetti​va, che esistono quattro volte più dislessici e balbu​zienti maschi rispetto alle donne. Ma i pregiudizi sa​no duri a morire.

Sì spiegano così le resistenze secolari di tutte le Chiese a concedere alle donne di assumere un ruolo di potere all'interno delle strutture ecclesiastiche. Anzi si è arrivati al paradosso che la Chiesa cattolica, che in via di principio condanna tutte le disuguaglianze tra gli uomini, sia l'unica istituzione che oggi, nel mondo de​mocratico, conserva una discriminazione incredibile versa la donna, impedendole di accedere al sacerdozio ministeriale. E questa anche contro una parte conside​revole e importante dell'episcopato mondiale. Nel campo delle religioni anche l'ebraismo e il buddismo non ammettono le donne nelle loro gerarchie.

Ma la società civile cambia. Le leggi degli Stati de​mocratici aprono alla donna le porte di tutte le profes​sioni, senza esclusione alcuna, e si condanna qualsiasi tipo di discriminazione per ragioni di sesso. Anche se si continuano a commettere vari abusi, quantomeno essi vengono riprovati, dato che sino a ieri pareva nor​male che la donna guadagnasse meno a parità di lavo​ro con l'uomo e che per l'assegnazione di posti impor​tanti si preferissero gli uomini alle donne.

Solo le Chiese non cambiano e continuano a mantenere tale discriminazione nei riguardi del sacerdo​zio. Con una contraddizione in più per la Chiesa cat​tolica, in quanto essa ha sempre affermato che l'ordi​nazione sacerdotale non costituisce un privilegia di po​tere, ma una funzione di servizio alla comunità. Eppu​re, curiosamente, afferma che il compito della donna nella Chiesa è di servizio. Perché, allora, la donna non può accedere a questo servizio sacerdotale? Perché, in fondo, la Chiesa continua a considerare il sacerdozio un potere. Per questa deve continuare a essere proibi​to alla donna, che nella Chiesa deve solo servire e non comandare.

Ci sono stati momenti in cui la Chiesa era all'avan​guardia rispetto alla società. Ci sono stati secoli di oscurantismo nei quali le Chiese salvarono la cultura e furono fermento di nuove libertà. In altre epoche, in​vece, le Chiese furono fonte di regresso e appoggiaro​no i movimenti meno libertari e più conservatori. Og​gi si può dire che le Chiese sono divise. Anche in seno a una medesima confessione religiosa convivono ele​menti di liberazione ed elementi retrogradi.

La stessa cosa va detta per quanta si riferisce al ruo​lo che la donna deve svolgere sia nella società che nel​la comunità religiosa. Se c'è una Chiesa che continua a chiudere le parte a una maggiore presenza femmini​le, c'è pure un'altra parte della Chiesa, soprattutto nel Terzo Mondo - sia tra la gerarchia che nelle comunità di base - che sta prendendo coscienza che la donna de​ve entrare nella Chiesa a pieni diritti e senza alcuna di​scriminazione.

(J. Arias da “Un Dio per il 2000)
Pausa per la riflessione
Preghiera finale
Vieni, Gesú, nelle fasce, non nelle lacrime, nell'umiltà, 
non nella grandezza;

nella mangiatoia, non nelle nubi del cielo;
fra le braccia di tua madre, 
non sul trono della tua maestà;

sull'asina, e non sui cherubini; 
verso di noi, non contro di noi; 
per salvare, non per giudicare; 
per visitare nella pace, 
non per condannare nel furore.
Se vieni cosi, Gesù, 
invece di sfuggirti, 
noi fuggiremo verso di te.

